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Manifestazione davanti al ministero delle Partecipazioni statali 

I minatori di Gavorrano a Roma 
Si delinea un'ipotesi di accordo 
Con i cartelli e un presidio di ore, la richiesta di soluzione per la « vertenza 
lavoro» - Oggi si terrà un'assemblea per discutere i risultati dell'incontro 
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ROMA — Partiti prima del
l'alba. quattro ore di pull
man e poi li. nella sede del 
Ministero delle Partecipazio
ni statali, per affrontare la 
« vertenza lavoro »: i mina
tori di Gavorrano. quelli che 
hanno compiuto l'ultimo, pie
toso atto nella tragedia di 
Yermicino. erano insieme al 
sindaco, ai capigruppo con
siliari. ai dirìgenti sindacali 
e ai rappresentanti dei consi
gli di fabbrica delle altre 
aziende della Solmine. della 
Sibi-Montedison del Casone 
di Scarlino, cinque ore inin
terrotte di presidio, sfidando 
il sole a picco e l'afa roma
na. 

Jl fine di questa « trasfer
ta » di lotta è illustrato da
gli striscioni del consiglio di 
fabbrica e dai cartelli verga
ti a mano appoggiati sui mu
ri (ben in vista per i pochi 
passanti di una città sonnac
chiosa. in piena vacanza): 
l'incontro con il governo a 
proposito della cassa integra
zione per 50 lavoratori su
scettibile di tradursi, in una a-
nacronistica chiusura della 

« loro » miniera, la più « vec
chia * del bacino piritifero 
della Maremma, sin dal tem
po degli etruschi. « zona mi
neraria ». 

Al confronto romano — 
strappato al governo dall'ini
ziativa operaia, sindacalo jw-
litica e istituzionale, con il 
comune di Gavorrano in pri
ma fila — con il sottosegre
tario. sen. Giacometti. Dan
no preso parte i parlamenta
ri Chielli (PCI). Signori 
(PSI) e Giovannino Fiori 
(DC). l'assessore provincia
le alla programmazione Otel
lo Biliotti. Valenza per la se
greteria nazionale CGIL. CISL 
e UIL: Catani e Chiriaco per 
la FULC nazionale. 

Nella riunione sorv> stati 
affrontati i problemi della 
Solmine, (anch'essa coinvol
ta in questa trattativa) con 
particolare riferimento alla 
situazione della miniera di 
Gavorrano. dove dal 28 lu
glio sono appunto occupati i 
Pozzi « Roma » e « Impero ». 
A conclusione dell'incontro. 
un'ipotesi di accordo, che se 
da. una parte accoglie le pro

poste operaie e sindacali, dal
l'altra non chiude assoluta
mente la vertenza, anche se 
attenua le tensioni sociali e 
pone le basi per la riapertu
ra di un confronto con l'aziei-
da. 

I punti concordati stamane 
verranno sottoposti al giudi
zio dei lavoratori, nel corso 
di una assemblea convocata 
dalla FULC nella sala delle 
riunioni della miniera. Ri
guardano il consolidamento di 
una linea di politica minera
ria. con un impegno ad uti
lizzare le miniere al massi
mo e in modo economico; e 
la riaffermazione dell'impe
gno da parte del governo per 
l'approvazione del disegno di 
legge di incentivazione mine
raria. E ancora: ipotesi di u-
tilizzazione in tempi brevi, in 
un apposito comitato misto. 
delle documentazioni sull'at
tuazione delle ricerche svol
te nella miniera di Gavorra
no: attività di manutenzione 
nella miniera stessa, con 1' 
impiego di 35 unità lavorati
ve e la possibilità di utilizza
re altri lavoratori nelle mi

niere di Boccheggiano. Feni
ce Capanne e Niccioleta. Si 
è parlato anche del trasferi
mento di eventuale personale 
esuberante, nel rispetto*della 
professionalità, in altre' atti
vità della Solmine. 

Per quanto riguarda la cas
sa integrazione, concorde
mente accettata, si prevedo
no verifiche mensili. 

L'ipotesi di accordo nel suo 
complesso è finalizzata all'ob
biettivo di programmare i 
riassorbimenti possibili. I 
punti concordati sono stati ri
tenuti sufficienti a far revo
care definitivamente lo scio
pero generale di 24 ore che 
era stato programmato per 
oggi. Tuttavia sembrano an
cora lontani dal mettere in 
chiaro la volontà politica 
del governo in merito alla ri
cerca. allo sfruttamento pie
no e razionale delle risorse 

Il sottosuolo della Marem
ma è infatti una fonte inesau
ribile di ricchezza, di risorse 
naturali di importanza strate
gica quale appunto le piriti e 
i giacimenti presenti nelle col
line metallifere. Se si diminui-

ROMA — I minatori di Gavorrano manifestano davanti al 
ministero delle Partecipazioni Statali 

scono i posti di lavoro e le 
potenzialità produttive, sarà 
ben difficile che questo set
tore fondamentale dell'econo
mia. che ha segnato l'identi
tà sociale e storica del terri
torio e delle popolazioni, pos
sa decollare nell'interesse eco
nomico generale del Paese. E 
questo compito spetta al Go
verno in primo luogo, ma an
che all'Eni, alla Samin. e alla 
Solmine impegnati in una po
litica che si differenzia dal 
padronato privato solo nella 
forma. 

Quale deve essere il ruolo 
delle aziende a Partecipazione 

statale? Anche da come si af
fronterà la « questione mine
raria ». dal modo in cui si 
intende rilanciare complessi
vamente il comparto chimico-
minerario della Maremma, di
pende la risposta. 

Da queste scelte dipende an
che il futuro dei minatori. 
sfruttati e spremuti come un 
limone, costretti a lavorare in 
condizioni e ambienti di lavo
ro pericolosi, dove la morte è 
sempre in agguato, come testi
monia la lista dei caduti nel 
« compimento del loro lavoro». 

Paolo Ziviani 

Convertito in legge il pasticciato provvedimento finanziario 

Senato: sì al decreto-capestro 
contro i bilanci delle Regioni 

Il voto negativo del PCI a una misura «al limite della correttezza costitu
zionale e che non raggiunge lo scopo » — La Camera ne discuterà in autunno 

ROMA — «Un provvedimento pasticciato, al limite della 
correttezza costituzionale, che intacca duramente gli inve
stimenti regionali, senza raggiungere gli scopi (che dichiara 
di prefiggersi) di contenimento della spesa pubblica e senza 
operare le scelte pur necessarie che si impongono per la 
riduzione del disavanzo». Così è stato definito dai comu
nisti <sono intervenuti i compagni Calice. Bacicchi. Romeo. 
Bollini e Papalia) il decreto sui tagli di spesa (la famosa 
« fase due ») che il Senato ha convertito in legge nella tarda 
nottata di mercoledì con il voto contrario del Pei. Il prov
vedimento, che scade il 28 settembre, sarà esaminato dalla 
Camera alla ripresa autunnale dei lavori parlamentari. 

Come si ricorderà il precedente Governo aveva, già lo 
scorso maggio, presentato un decreto analogo, che era poi 
decaduto, al termine di un lungo e travagliato cammino par
lamentare, per la mancata conversione nei termini costitu
zionali dei due mesi. 

Ripresentato dal governo Spadolini alla fine di luglio, in 
una versione modificata, che tiene conto delle molte cri
tiche che, sul precedente provvedimento, erano piovute in 
particolare dai banchi comunisti (i tagli alle spese per le 
competenze accessorie del personale dello stato e quelle 
per acquisti di beni e consumi sono state, infatti, come da 
noi richiesto, trasferite più correttamente sulle note di va
riazione inserite nel bilancio di assestamento, in discussione 
a Montecitorio), il decreto mantiene comunque le sue più 
vistose caratteristiche negative: un duro colpo ai bilanci 
regionali e alle spese per la scuola: la confusione e con
tradditorietà di alcune norme, quelle ad esempio che con
cernono l'agricoltura e i contributi per una serie di Enti 
ed istituzioni. Nel caso di questi ultimi si è deciso un taglio 
indiscriminato del 5 per cento che colpisce in uguale mi
sura Enti come l'Istituto di vulcanologia di Catania o l'Osser
vatorio geofisico di Trieste (che dovrebbero invece essere 
potenziati per rispondere alle carenze venute alla luce con 
recenti calamità naturali) e istituzioni obsolete o che esi
stono semplicemente sulla carta. Mentre si stanno levando 
forti lamenti per la crisi del turismo, si opera una riduzione 
di centinaia di milioni alle dotazioni di leggi riguardanti 

proprio il potenziamento dell'organizzazione turistica nazio
nale e l'attività promozionale del turismo all'estero. 

Per alcune decisioni sembra addirittura che il Governo 
si muova con una mano non sapendo ciò che sta facendo 

| con l'altra. E' il caso della lotta per la fame nel mondo: 
alla Camera si proclamano iniziative demagogiche con l'annun-

I ciò dello stanziamento di tremila miliardi per contribuire 
a questa lotta e. una settimana dopo, al .Senato si dimi
nuiscono — per decreto — i contributi alla Fao. 

Quindici giorni dopo aver approvato proprio a Palazzo 
Madama una legge che destina 450 milioni all'agricoltura. 
si decide — per decreto — di ridurre di centinaia di milio
ni i fondi destinati alle Regioni per il finanziamento delle 
attività agricole. 

Per la scuola, grazie alle critiche sollevate dai comu
nisti al precedente decreto, si è modificato la norma che 
vietava l'istituzione di nuove "sezioni di scuola materna; ne 
potranno ora essere istituite 500 nel sud (un emendamento 
illustrato dal compagno Papalia che prevedeva 1000 sezioni 
di cui il 70 per cento nel Mezzogiorno è stato respinto dalla 
maggioranza). Non potranno però essere istituite nell'anno 
scolastico 1981-82 nuove scuole secondarie ed artistiche. 

Invece di penalizzare le Regioni, ha ricordato Bacicchi. 
bloccando il fondo comune e diminuendo quelli di investi
mento per centinaia di milioni, il Governo avrebbe potuto 
più proficuamente guardare in casa propria, seguendo i 
consigli della Corte dei Conti che ha recentemente denun
ciato il vertiginoso aumento (590 miliardi previsti a bilan
cio. spesi 918) dei costi della Presidenza del Consiglio per 
i Ministeri senza portafoglio, forti dice la Corte di « un 
esercito di 921 dirigenti, funzionari e impiegati, la cui atti
vità è priva di rilevanza esterna e di competenza propria ». 

I comunisti, ha affermato il compagno Giovanni Calice. 
nell'annunciare il voto contrario del gruppo comunista, sono 
coscienti della necessità di un intervento per la riduzione 
del disavanzo dello Stato e della spesa pubblica; conte
stano che il modo sia questo, confuso, farraginoso e fram
mentario. operato con la frettolosità dei decreti e slegato 
da qualsiasi linea di politica programmata dell'economia. 

Nedo Canetti 

L'Unione 

consumatori 

chiede 

l'equo canone 

sulle vendite 
MILANO — Con una lette
ra di Gustavo Chidini. se
gretario generale, e di Bea
trice Rangoni Machiavelli, 
responsabile per Rama-La
zio. il Comitato • difesa con
sumatori ha chiesto al pre
sidente del Consiglio, Spa
dolini. di considerare Ì"ntro-
duzione di limiti al prezzo 
dì vendita degli immobili a 
destinazione civile. 

«Ogni misura contro il 
caro-casa fondata sulla sola 
leva dell'equo canone aggra
verebbe — si legge in vai 
comunicato — la crisi del 
mercato degli alloggi, essen
do assurdo pensare di cal
mierare i a bene solo in rap
porto a una delle forme di 
accesso al bene stesso: in
tervenire sul e m m e di lo
cazione e lasciar libero il 
prezzo d'acquisto». 

Si propone in particolare 
che, a partire da una. certa. 
data (escludendosi qualsiasi 
retroattività del provvedi
mento). il prezzo massimo 
di vendita degli ' immobili 
destinati ad edilizia civile, 
di qualsiasi tipo e destina
zione, sia stabilito in rela
zione al costo di costruzìoie 
per metro quadrato, deter
minato in base a una serie 
di parametri che comprenda 
?nche quelli, ad esempio. 
della zona. anno, tipo di co
struzione e simili. 

«Opere pie»: 

legittime 

le leggi di 

salvaguardia 

regionali 
ROMA — « La recente sen
tenza (numero 173} con la 
quale la Corte Costituziona
le ha considerato illegittimo 
il diretto trasferimento ai 
comuni delle Opere pie, at
tuato fu base al decceto 616 
del "77, non ha, in alcun 
modo, contestato la potestà 
legislativa riconosciuta alle 
Regioni in materia di assi
stenza e beneficenza». Que
sto il parere del .compagno 
Modica. presidente della 
commissione parlammtare 
per le questioni regionali 
sulla clamorosa sentenza dei 
giudici della Consulta che 
ha fatto ripiombare nell'in
certezza il settore dell'assi
stenza. - • 

Secondo • Modica con - la 
sentenza 174 (emessa con
temporaneamente) la Corte 
costituzionale ha conferma
to la legittimità del modo 
in cui la materia dell'assi
stenza e beneficenza viene 
definita nel decreto 616. Una 
definizione che comprende 
anche le « opere pie » con 
la sola esclusione di quelle 
a carattere « educativo-reli-
gloso». Per cui la legge re
gionale può non solo discì-
pTnare l'attività di que.eti 
enti ma anche disporne «la 
istituzione, i controlli, la fu
sione, la soppressione e la 
estinzione ». E* necessario. 
quindi, che le Regioni « ema
nino subito. ."•! attesa di 
una legge statale di prin
cìpi suH'assisteiiza. precise 
norme legislative di salva
guardia ». 

Riceviamo e pubblichiamo 
la seguente lettera: 

«Caro direttore, riscontro 
con piacere l'interesse dell' 
Unità alla vicenda Gazzetta 
del Popolo. E' giusta la pre
occupazione manifestata da! 
PCI perché nella città della 
Fiat, delle grandi lotte ope
raie. della svolta del '75 con 
le giunte rosse, non debba 
essere soffocata una secon
da voce. 

L'interesse politico non de
ve. a mio avviso, superare 
taluni HmKi deformando: si 
ignora o mal si conosce che ' 
cosa è stata, fino a pochi 
giorni fa. la voce della Gaz
zetta del Popolo in Piemon
te. Potrei appellarmi all'art. 
8 ma sono un direttore li
cenziato dal curatore falli
mentare dopo 5 anni e IO 
mesi di duro lavoro e riten
go di avere diritto ad uno 
spazio adeguato sulle vostre 
colonne. La mia non è una 
difesa d'ufficio ma una pun
tualizzazione. 

Mi pare singolare che Sa
verio V'ertone (articolo di 
oggi 5 agosto, terza pagina) 
spieghi la crisi della Gaz
zetta con l'appiattimento del
ia Stampa "sull'altra voce". 
E' un grosso riconoscimento 
professionale che io non me
rito ed è una offesa che non 
meritano la direzione e i col
leghi della Stampa. E' vero; 
abbiamo cercato di fare un 
giornale vivo, svelto, atten
to, sensibile anche alle giun
te rosse, forse poco critico 
rispetto a tutti i partiti, sem
pre a fianco al sindacato. I 
mezzi «rano limitati e com
petere con il colosso Stampa 

Un articolo, una lettera e una risposta a proposito del giornale torinese 

La Gazzetta e le «altre voci» 
è stato difficile, ma la bat
taglia l'abbiamo fatta. Fino 
al novembre '80 la Gazzetta 
aveva fatto segnare una gra
duale espansione: aumento 
progressivo di copie: sempre 
migliore udienza presso i 
lettori: salto notevole di pub
blicità. Eravamo profonda
mente radicati nelle provin
ce piemontesi e nella Valle 
d'Aosta. 

La trasformazione in ta
bloid ci ha decapitato: Io sa
pevamo. ma è stata una scel
ta d'emergenza fatta dal sin
dacato per impedire la so
spensione delle pubblicazio
ni. in novembre. Il sacrificio 
Dagato in giornalisti, copie e 
immagine, purtroppo, non è 
servito e me ne rammarico. 
Col senno del poi qualcuno 
proclama che avremmo dovu
to chiudere in novembre. Di
ciamocelo chiaro: ne avreb
be guadagnato solo la dire
zione del giornale sul piano 
professionale. lasciando un 
bilancio altamente positivo, 
brillante, con tutti i tipogra
fi a casa e i giornalisti sen
za cassa integrazione. 

In questi giorni di crisi non 
abbiamo avuto solo solidarie
tà formali ma atti concreti 
di volontà. Certo, gli appe
titi sulla testata sono molti 
ed è giusto che il PCI faccia 
il suo gicco sperando di tra
scinarla in una certa area 
informativa. Si parla di so

luzioni diverse e se i comu
nisti ne avranno di valide 
non saranno respinte. 

Giudico inesatta anche la 
affermazione per cui la Gaz
zetta sarebbe stata organo 
di corrente ed in particolare 
dì Donat Cattin. E' facile la 
strumentalizzazione perché 
Claudio Dcnat Cattin è vice
direttore del giornale e di
mostrando un'alta professio
nalità ed eccezionali capa
cità già venute fuori alla 
guida della autogestione, al 
mio fianco è stato poi un 
punto costante di riferimen
to in questi anni. Il segre
tario della Federazione del
la stampa Borsi nei giorni 
amari del fallimento ci i a 
chiesto di rimanere al no
stro posto per non :.ir mo
rire il giornale: "Fu una 
felice scelta dei miei pre
decessori nel "75 — ha scrit
to Dorsi — l'accoppiata Tor-
re-Donat Cattin". 

Cerco di interpretare il 
senso remòto di alcune fra
si contenute nel discorso di 
Vertone. ma c'è una verità 
che non si può ignorare: 
questo giornale pur dimo 
strandosi attento alle realtà 
locali e dando largo spazio 
alle giunte rosse e alle loro 
realizzazioni, non è diventa
to un bollettino. Non credo 
che questo sia nelle inten
zioni del PCI per il futuro: 
la lotta poUtica va sempre 

condotta sul piano della cor
rettezza e del rispetto dei 
fatti. 

Spiace che si tenti di li 
quidare una esperienza gros
sa come quella della Gaz
zetta solo per operazioni di 
spartizione lottizzatrice. 

D professor Bechelloni. no
to studioso ' di mass-media 
e nostro valido collaborai • 
re. scriveva il giorno Hcl 
fallimento: "Questo giorna
le deve vivere e non soprav
vivere. Perché ha le risorse 
di credibilità e di professio
nalità necessarie a mante
nere ed accrescere lo spazio 
che si è conquistato iv que
sti anni. L'obiettivo non è 
solo quello di evitare la chiu
sura ma di mantenere aper
te uno spazio per il con
fronto". 

Scriveva Camiti il 23 lu
glio: "In un contesto socia
le e culturale quanto mai 
complesso, la Gazzetta si è 
rivelata in più d'una occa
sione strumento essenziale e 
decisivo per le nostre bat
taglie". E Giorgio Benvenu
to il 25 luglio: "Va difesa 
una esperienza di serietà e 
sicura professionalità, una 
voce stimolante e viva della 
provincia italiana". Ambro-
sini. magistrato, il giorno 
della cessazione ha scritto 
sul numero unico pubblicati 
dal sindacato: "L'ordine è 
di tacere. Lo impone il ter

zo potere, rivendicando la 
sua supremazia su di un 
quarto potere scomodo e cri
tico. difficile ma vitale". 

I-otrei esibire altre testi
monianze ma mi fermo qui, 
ho già portato via troppo 
spazio. Confido in quel plu
ralismo che rivendicate per 
far sentire anche la mia vo
ce ai vostri lettori. Grazie ». 

MICHELE TORRE 

Chi è colpito di una di
sgrazia ha tutto il diritto di 
prendersela col destino, che 
e sempre un buon paraful
mine. A meno che non de
cida di guardare dentro di 
sé per vedere S2 ciò che gli 
è successo non dipmda an
che un poco dalla propria 
opera. E' questione di scel
te. Michele Torre preferisce 
prendersela con ne, che. non 
essendo né il destino né lui, 
credo di avere ben poche re
sponsabilità "nella dolorosa 
vicenda della Gazzetta. La 
sua tetterà non mi sembra 
aggiungere alcun elemento 
nuovo alla discussione, ben
sì due piccoli qui prò quo 
che intendo chiarire. 

Il primo riguarda l'indebi
to complimento che avrei 
folto al sua giornale parlan
do di un « appiattimento del
la Stampa sulla Gazzetta ». 
Forse noi mi sono spiegato 
bine. Non ho voluto dire che 
era migliorata La Gazzetta. 

Ho voluto dire che è peggio
rata La Stampa. Confermo 
questo giudizio. E' vero che 
a chiudere è La Gazzetta. 
.Afa è. anche vero che Tori
no non ha più La Stampa. 
non ha più cioè un grande 
giornale nazionale. Qhi in
tenda affrontare senza relo
rica il vróblema del plurali
smo informativo nella metro
poli subalpina (città per tan
ti versi importante e tutta
via sproporzionata a se stes
sa) deve partire da questa 
constatazione. 

Il secondo equivoco riguar
da invece proprio La Gazzet
ta. sulla quale avrei espres
so un giudizio inficiato dal 
settarismo e soprattutto da 
una frustrata speranza di 
lottizzazione. Rispetto il do
lore di Torre, ma non cre
do che neppure in un mo
mento difficile come questo 
gli si possa concedere il di
ritto di alterare cosi profon
damente la venia. La ri
chiesta che altri non lottiz
zi non è arroganza lottizza
trice. Se Torre non lo ha 
capito, dispiace per lui. 

Torino ha bisogno della 
Gazzetta, ed è pronta ad ac
cogliere con favore la rina
scita di un giornale che ne 
esprima la vitalità ancora in 
gran parte clandestina. Una 
cosa però è certa. Questo 
giornale non avrà vita lunga 
se per « non diventare un 
bollettino del PCI* di cui 
nessuno ha davvero bisogno. 
continuerà a rimanere il bol
lettino di una corrente della 
DC. di cui ha davvero biso
gno solo una parte della DC. 

SAVERIO VERTONE 

Risolta la vertenza per la medicina generica 

Medici di famiglia: 
gli aumenti slittano 
al prossimo gennaio 

Il ministro Altissimo: « Lo Stato ha risparmiato 700 miliardi » 
Avviate le trattative per gli ospedalieri e per gli ambulatoriali 

ROMA — L'accordo firmato mercoledì sera a Palazzo Chigi tra parte pubblica (sanità, 
regioni e comuni) e sindacato dai medici generici, presente il presidente del Consiglio 
Spadolini, chiude una lunga e travagliata vertenza che tanto disagio aveva provocato in 
milioni di cittadini. La « pacificazione ». come è stata subito definita, con i 70 mila meQK.i 
di famiglia potrà ora favorire l'accordo con le altre categorie sanitarie (già ieri il mi
nistro della Sanità, altissimo, si è incontrato con i sindacati dei medici ospedalieri e 
dei mudici specialisti ambu
latoriali) e aprire una fase 
positiva per l'attuazione del
la riforma sanitaria. 

In sintesi il protocollo ag
giuntivo firmato l'altra sera 
non riduce gli aumenti re
tributivi ai medici ottenuti 
all'inizio del 1981 ma ne spo
sta l'applicazione di un an
no: entreranno in vigore dal 
1. gennaio 1082. «Ciò com
porta — ha dotto il ministro 
della Sanità — un risparmio 
per lo Stato di 700 miliardi ». 
Miliardi che al contrario 
rappresentano «una perdita 
secca per i medici » hanno 
commentato i presidenti del
la Federazione dell'ordine 
dei medici, prof. Eolo Paro
di, e il presidente del sinda
cato dei medici generici, dot
tor Danilo Poggiolini. ««Ab
biamo però voluto far vedere 
al paese — hanno aggiunto 
— che i medici sanno sacri
ficarsi ». 

Ma vediamo, in concreto. 
che cosa prevede il protocol
lo aggiuntivo per i medici ge
nerici. 

ONORARI — La convenzio
ne scaduta il 31 dicembre 
1980 prevedeva un compenso 
medio annuo di 21.000 lire 
per assistito. Tale compenso 
rimane congelato per tutto il 
1981: di conseguenza gli au
menti previsti con la nuova 
convenzione avranno decor
renza solo dal 1. gennaio 1982 
secondo i criteri già noti: il 
compenso medio sarà di 24.000 
lire al quale, però, saranno 
aggiunte 7.000 lire per assi
stito per i primi 500 assisti e 
5.000 lire per assistito per i 
successivi assistiti (fino ad 
un massimo di 1.500) a titolo 
di indennità forfettaria a co
pertura del risch'.o di avvia
mento < professionale; .-inoltre 
saranno aggiunte altre 7.000 
oppure 5.000 lire (con il cri
terio precedente) a titolo di 
concorso nelle spese di pro
duzione del reddito (studio, in
fermiera. telefono, benzina. 
ecc.). I medici però — ed è 
questa una delle novità del 
protocollo — dovranno docu
mentare tali spese. 

MASSIMALE — Il mecca
nismo per ridurre il numero 
degli assistiti ' entro il •• etet-
to » massimo di 1.500 (circa 20 
mila medici Io suor rano) scat
terà il 1. marzo 1982. data più 
ravvicinata chiesta ed otte
nuta da Regioni e Comuni ri-
soetto a Quella del 30 giugno 
1982 inizialmente proposta dal 
governo. 

INCOMPATIBILITÀ* — Del
la questione il protocollo non 
ne parla. E' tuttavia positivo 
che la parte pubblica si sia 
impegnata in un proprio do
cumento a presentare al Par
lamento, alla ripresa di set
tembre. un disegno di legge. 
In particolare sarà vietato 
ai medici di altri settori 
(ospedalieri. ambulatoriali. 
ecc.. di usufruire della con
venzione oer la medicina ge
nerica). Ciò. oltre a garanti
re una professionalità miglio
re per tutti, dovrebbe aprire 
spazio nella « generica » a 
circa 15.000 giovani medici. 

RICETTE — Nella trattati
va Regioni e Comuni hanno ri
proposto la limitazione nelle 
prescrizioni (non più di tre 
confezioni per ricetta). II mi
nistro si è detto d'accordo 
impegnondosi a presentare 
una proposta di legge. -

OSPEDALIERI E AMBULA-
! TORIALI — Nell'incontro di 
' ieri con i sindacati dei medici 
1 ospedalieri (Anaao-Simp. Am-

po. Cimo) e con quello dd 
medici ambulatoriali (Sumai) 
il ministro ha concordato una 
ipotesi di lavoro per una trat
tativa vera e propria da con
dì "-si a settembre. 

In particolare il ministro si 
è impegnato con i medici o-
spedab'eri ad emanare un 
provvedimento per la riduzio
ne dJle aliquote contributive 
contemporaneamente all' av
vio dell-» trattativa, orevista 
a settembre, per la definizio
ne del primo contratto unico 
dell'intero comparto del per
sonale sanitario (medico e ron 
p-.-'dico'» della medicina pub-
b'ic*. In auel'a occasione il 
ministro si è dichiarato pron
to a risolvei altre ouestkwii 
poste rHj sindac?'i cH mediai 
o«Dedalieri- ue»":»onabHità di 
alcune internata. *\>nccM. 
r».ppo^: tra università, regio
ni e Usi: crecriato. 

TEMPO PIENO — Conte
stualmente all'avvio deVa trat
ta ti va per il contratto unico e 
ron decorrenza dal 1. gennaio 
19#>. sarà emanato un prov
vedimene che preveda un 
COTTÌS»,<>UÌVO eccnomico n fa
vore dei medici osoeda'ieri a 
terotv* oieno in rkv»no«,im:n-
to fWl» kro peculiarità pro
fessionale. 

coJ t. 

Al consiglio dei ministri 

Forse oggi «via libera» 
alla nuova convemione 

tra lo Stato e la RAI-TV 
ROMA — Il cons'glio dei mi
nistri esamina oggi la bozza 
di nuova convenzione tra Sta
to e RAI. Valida 6 anni, la 
nuova convenzione dovrebbe 
essere siglata entro il 10 pros
simo. quando scade il vecchio 
« contratto » che affida alla 
azienda di viale Mazzini la 
gestione del servizio radiote
levisivo pubblico. 

del rinnovo, il governo è o-
rientato, invece, a rispettare 
le scadenze e a dare alla 
RAI uno strumento operativo 
indispensabile. 

Del resto anche nel PSDI 
ci sono voci discordi. Ieri 
Gianni Manzolini. esponente 
della sinistra PSDI nella Di
rezione nazionale, ha soste
nuto — contrariamente alle 

Ieri ' il presidente del Con- i tesi esposte dal segretario 
siglio. Spadolini, ha ricevuto [ Lo n g o _ la necessità di si
li ministro delle Poste, on. ] a r e ^ n u o v a convenzione 
Gaspari, per un esame del do- J 
cumento messo a punto dal i 
ministero. L'incontro potreb 
be significare che. nonostan 
te PLI e PSDI abbiano chie
sto reiteratamente il rinvio i 

per non « paralizzare in lar
ga misura l'attività della ccn-
cessionaria. bloccando tra 1" 
altro lo sviluppo della Rete 
3 tv». 

Una indagine dell'ISTAT 

Diminuiti gli studenti 
negli ultimi tre anni 
ma non all'università 

ROMA — Gli studenti italiani 
nel loro complesso sono di
minuiti gradualmente, negli 
ultimi tre anni: dai 10.865.2W8 
del ' 1977-78 sono passati ai 
10.781.958 del 1980-Gl. I diti 
sono contenuti nel compendio 
statistico Istat. 

L'istituto tecnico — sempre 
secondo la stessa fonte — è 
il tipo di scuola col maggior 
numero di iscritti (1.077.699). 
seguito a grande distanza dal 
professionale (445.236). liceo 
scientifico (354.349) e classico 
(205.483). Dieci anni fa. nel 
1970-71. il divario tra istituti 
tecnici e professionali era mol

to minore: 676.667 iscritti cen
tro 260.469. 

Alla università, il numero 
totale degli iscritti nell'ultimo 
sondaggio relativo al 79 80 è 
stato 1.035.876: una cifra qua
si doppia rispetto ai dati di 
dieci anni prima (nel 69-70 gli 
studenti universitari erano 
616.898). 

Per quel che riguarda le fa
coltà: il gruppo letterario (let
tere antiche e moderne, filo
sofia) è risultato in testa co
me numero di presenze (212 
mila 829). seguito da medici
na (179.929) e ingegneria (148 
mila 26). 

Gli amici • i compagni della Re
gione Piemonte sono vicini alla ca
ra Rosanna De Fazio per la scom
parsa della cara 

MAMMA 

Torino. 7 agosto 1981 

La Federazione Nazionale Assi
curatori nel quarto anniversario del
la scomparsa di 

ERMANNO SACCHI 
ricorda la srande figura del com
pagno e dirigente sindacale. 
Milano, 7 agosto 1981 
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• Assassini e vittime 
(editoriale di Luciano Violante) 

• La De congelata 
(di Giuseppe Chiarante) 

• Per trattare non bastano go
verno e sindacati 
(di Bruno Trentin) 

ti 

tf 

• L'inflazione e il ri
sparmio dei lavoratori 
(tavola rotonda con Luciano 
Barca, Giorgio Benvenuto, 
Luciano Lama, Pietro Merli 
Brandini) 

• A Bologna un anno dopo la 
strage del 2 agosto alla stazione 
centrale 
(articoli di Giorgio Fabre, Paolo 
Franchi e Renzo Imbeni) 

• Inchiesta/Neirepoca dell'eleo 
tronica, l'eroe del fumetto si ca
muffa 
(articoli di Roberta Ascarelli, 
Raffaello Siniscalco, Stefano 
Cristante e Luca Raffaello 

• 
• Il Pce conferma l'eurocomu
nismo 
(una corrispondenza da Madrid 
di Marco Calamai) 

• La politica oltre l'ordine filo
sofico 
(di Michele Ciliberto) 


